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i manoscritti Canonicianì della biblioteca Bod- 
I leiana di Oxford si trova segnato col numero 131 
n Lattanzio membranaceo del secolo xiii uscente, 
descritto dal Coxe nel suo catalogo dei manoscritti Bod- 
leiani (i). Questo codice nei fogli originalmente bianchi e 

(i) La descrizione che il Coxe fa di questo codice è esatta tranne 
perciò che riguarda ii frammento di cronaca che termina all'anno 13 11 
e non al 1310. Eccola: 

« ijr. Membranaceus in folio minori, ff, i;6, saec, xiii exeuntis, 
binis columnis exaratus, olim, ut videlur, cuiusdam e famitia de Co- 
lumna, postea Hieronymi Justiniani. 

Caecilii Lactantii FiRMiANr Divinarum Institutionum libri septem 
cum librorum titulis praemissis. (Consentiunt cum edit. du Fresne 

Praemittuntur manibus recenti oribu s ; 

a) Notitia <!e morte (a, ijp) I. de Comite ord, Praed. archiep, 
Nicosiensis, et alia nullius fere momenti ; fol. i b. 

h) Hymnos ad Virginem, « Audi virgo mater Christi » ; fol. 2. 
e) Epistola Landulfhi de Columka ad nepotem; fol. ;. 
d) Chronì con breve rerum gestanim ab an. i294ad 13 io; fol. 3b. 
In fine codicis sunt: 
a) Formula petitionis prò dispensatìone, ut Steph. de Columaa 
et Celenda filia loh. Pauli Capotii matrimonio juogantur; foL i;5 b. 
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destinati a servire di guardia, contiene delle aggiunte di 
mano posteriore, delle quali alcune mi par che abbiano qual- 
che pregio per la storia di Roma e non sia inopportuno il 
pubblicarle qui appresso. La prima che sta nel verso del foglio 
1°, è la seguente breve notizia: Anno domini MCCCXXXIJ, 
in kallendis augusti, accessit sancte memorie dominus frater Johan- 
nes de comite Romanus, ordinis praedicatorum, archiepiscopus 
Nicosiensis, vir inaudite misericordie et pietatis ad pauperes, 
cuius anima requiescat in pace. Amen, Al recto del foglio 3, 
è una lettera di Landolfo Colonna a un suo nipote di cui 
non può più leggersi affatto il nome per una rasura che è 
nella prima linea della pagina, ma dal contesto della lettera 
apparisce ch'egli apparteneva all'ordine dei Predicatori. In 
questa lettera Landolfo si scusa presso il nipote se, stretto 
da molte cure non può rispondere partitamente e di propo- 
sito ad una lettera sua, ma poiché, egli aggiunge, sarebbe 
grave al libero animo suo tacer quel che sente, vuole almeno 
notare che nel nipote la incostanza dei propositi e le mon- 
dane passioni non sono ancora ben vinte, onde lo ammo- 
nisce ed esorta a vincerle. Segue (f. 3 v.°) di mano diversa 
a questa lettera, un frammento di cronaca che dall'anno 1294 
giunge fino al. 13 11, scritto per quanto pare verso la metà 
del secolo xiv non senza pentimenti e cancellature come di 
chi, più che altro, prenda appunti e ricordi da altri libri per 
cagion di studio. L'autore non si rivela, ma notando gli 
avvenimenti dell'anno 1298 aggiunge le parole quo anno 

h) Aenigma versibus quinque comprehensum ; fol. 136. Incip. 
« Nomen cuique dato, numeri summam decuplato ». 

CoxE, Catalogi Codicum Manuscriptorutn Bibliothecae Bodleianae pars 
tertia, codices graecos et latinos Canonicianos complectens. Oxoniì, e Typo- 
grapheo Academico, MDCCCLIV. 

Gioverà notare fin d'ora che la Notitia de morte e il Chronicon 
Breve sono scritti in caratteri dello stesso tempo e assai somiglianti 
tra loro, ma sono di mano diversa da quella che scrisse la Epistola 
Landulphi e la Formula petitionis, e d'alquanto posteriore ad essa. 
Questi due ultimi scritti mi sembrano usciti da una sola mano. 
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ego natus sum, e varie allusioni alla famiglia Colonna se non 
dimostrano, richiamano almeno al pensiero la provenienza 
colonnese del codice. La qual provenienza apparisce di nuovo 
in fine del libro al verso del foglio 135, in una formola di 
domanda per una dispensa dai vincoli di consanguineità che 
s'opponevano al matrimonio tra Stefano Colonna da Gal- 
licano e Celenda Capocci romana. 

Tra i vari Landolfi che s' incontrano nella famiglia Co- 
lonna intorno al secolo xiv, mi par che si possa accertare 
l'autor della lettera al nipote, senza esitazione alcuna. Il libro 
su cui la lettera venne scritta, l'indole religiosa ed austera 
della lettera stessa, le allusioni dello scrittore alle sue mol- 
teplici cure e soprattutto lo stile (i), portano a credere che 
essa fu dettata da Landolfo Colonna canonico di Chartres, 
uomo per l' ingegno e gli studi assai notevole tra i Colon- 
nesi pure in quella età che fu delle più fiorenti nella storia 
loro. Di lui hanno scritto assai incertamente gli storici della 
letteratura medievale spesso confondendolo con altri o al- 
terandone il nome o attribuendo ad altri i lavori suoi. Fu 
del ramo dei signori di Gallicano,"" nipote a un altro Lan- 
dolfo e figlio a Giovanni, e fiori verso il tempo di papa 
Giovanni XXII a cui dedicò due dei suoi lavori, un Trac- 
tatus brevis de pontificali officio che per quanto sembra è ine- 
dito (2), e un Breviarium Historiarum che in verità è inedito 
anch'esso, ma che generalmente e a torto vien dato per 

(i) Si confronti col testo della lettera la prefazione di Landolfo 
al Breviarium HistoriaU pubblicata dal Waitz nelle note ai frammenti 
del Mare Historiarum dì Giovanni Colonna nei Mori, Germ. Hist, SS. 
XXIV, 266. E si confronti anche col frammento della prefazione al 
trattato De pontificali officio che si pubblica in nota qui appresso. 

(2) Reco qui alcune parole della prefazione di questo trattato se- 
condo il codice Vallicelliano B, 123 (mb. sec. xv): « Incipit tractatus 
« brevis de pontificali oficio compositus a magistro landulpho de co- 
« lumna Canonico carnotensi. - Sanctissimo patri ac domino suo 
« domino I. dei gratia sacrosancte Romane ac vniuersalis ecclesie 
« summo pontifici, suus humilis ac deuotus seruus landulphus de co- 
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edito a Poìtiers nel 1479. La stampa di Poitiers non contiene 
che una compilazione fatta principalmente, ma non unica- 
mente sul libro di Landolfo, e la confusione è nata da una 
erronea interpretazione di alcune parole delVossio(i). Edita 

« lumna canonicus carnotensis cum omni deuocione pedum oscula 

« beatorum Queso igitur, sanctìssime pater, ut si quid in hoc 

« tractatu inueniat uestra clementia familiariter dictum uel forsitan 
(c indiscrete prolatum, illud solita et amica uobis benignitate suscipite. 
« Nec requiratis, sanctìssime pater, in presenti tractatu flores tulli ac 
(( dulcedinem vlpiani. Capto siquidem non lucrum fame §ed anime, suffi- 
« citque mihi si inter mundanarum sollicitudinum strepitum scribentis 
« caritas non laùdem set veniam et vestram gratiam mereatur ». È 
un trattato scritto con molta franchezza, ma diretto ad un papa poco 
disposto ad ascoltare gli onesti consigli, sulle qualità che dovrebbero 
avere i prelati ai quali soprattutto rimprovera con gran zelo la colpa 
di volgere a beneficio dei parenti i beni della Chiesa che dovrebbero 
esser dei poveri. Notando che il prelato deve esser fermo contro i 
potenti colpevoli reca ad esempio la condotta d'Ivo di Chartres verso 
Filippo di Francia e inserisce nel trattato due lettere di lui al re che 
egli dice d'aver letto nell'archivio della chiesa carnotense. Ciò mostra 
ch'egli non ebbe solamente il titolo e gli emolumenti di canonico 
in quella chiesa, ma che almeno per qualche tempo deve aver dimo- 
rato in Chartres. 

(i) Secondo il Panzer questo è il titolo della stampa di Poitiers: 
ff Breviariutn historiale, ut homines boni pr aeterea discant vivere et tnalis 
exetnplis sciant prava vitare, excerptum a Gallo quodam ex Landulpho 
DE CoLUMNA, PictavU in aedibus canonici Ecclesiae B. Hilarii typis editus 
anno MCCCCLXXIX, 4, » Panzer, Anndles Typographici, voi. II, p. 381. 
Le parole del Vossìo che male interpretate han cagionata la confu- 
sione son queste : « Illustris hoc de scriptore (se. Landulphi) locus 
« est apud auctorem breviarii historialis, aequalem Sigismundi, anno 1479. 
a Verba eius in praefatione sunt ista : * Hoc fine existimo motus fuit 
« Landulphus de Columna canonicus carnotensis cum ex dictis Pom- 
« peli Trogi.... ac Titi Livii.... ac Orofeii.... ac losephi, Hegesippi et 
« interdum Moysis, aliorumque plurium historicorum, codicem edidit, 
te et Breviarium historiarum nominavit. In quo a primi hominis crea- 
« tione usque ad Ioannem natione Anglicum qui, ut legitur, femina 
« fuit, historias abrevi are curavit : a q.uo codice et ab ALiaumus 
<c ALiis praesens colUctarium est excerptum ' ». G. I. Vossii, De Historicis 
Latinis, libri tres, Lugd. Batav., Maire, 1651, pag. 507. Le ultime pa- 
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certo e ripetutamente è invece l'opera che va col titolo De 
statu et mutatione Romani Imperii o colF altro di Tractatus de 
translatione Imperii a Graecis ad Latinos, opera che ha molto 
valore per la storia del Sacro Romano Impero e che taluni 
hanno fantasticamente attribuito a un Pandulfo o Radulfo 
Colonna o de Coloumelle che non sembra avere esistito 
mai (i). Non si trovano particolari certi della vita di Lan- 

« 

role citate sono chiare abbastanza, ed è singolare che il Waitz, il 
quale parla di questo epitome e sembra conoscerne alcuni manoscritti, 
sia incappato anch'egli nell'errore leggendo questo passo del Vossio, 
e che all'acuto suo sguardo sia sfuggito che le parole « auctorem 
breviarii aequahm Sigismundi » vogliono essere distinte da quelle che 
seguono immediatamente, « anno i4yg », non foss'altro perché Sigi- 
smondo cessò di vivere quarantadue anni prima, nel 1437. Questo 
Colkctarium edito a Poitiers è opera assai più compendiosa del Bre- 
viario di Landolfo. Se ne serba una copia manoscritta del secolo xv 
nel codice Vaticano 3757. Sul fine dell'opera, dopo aver narrato di 
Sigismondo, l'autore aggiunge: «Et quoniam me adhuc in Roma de- 
gente post huius operis compillationem inter alias que superuenerunt in orbe 
nouitates vna est tam grandis, tam alta, sic diuersa quod a mundi origine 
nec legitur similis. Ingressa est enim regnum francorum puella quedam 
Johanna nomine, e seguita narrando le gesta di Giovanna d'Arco e 
discutendone le mirabili virtù, come di persona ancor viva. Anche 
il vero Breviarium di Landolfo si conserva alla Vaticana nel cod. Va- 
ticano 7614. È molto voluminoso. Scorrendolo non ho saputo trovarci 
indicazioni biografiche sull'autore. 

(i) Questo trattato è pubblicato nelle raccolte dello Scardio (De 
Jurisd. Imperii, pag. 286) e del Goldast (De Monarchia, II, 88). Il Riezler 
lo riassume ed espone in breve, ma assai lucidamente. Con molta 
cautela egli dice che « der Name des Verfasser làsst sich nicht mit 
vòlliger Sicherheit feststellen », e reca i vari nomi che gli furono 
dati: Radulfus de Columna can. Carnotinsis, secondo il Goldast e lo 
Scardìo ; Raoul de Caloumelle secondo VHist. litjr, de la France, XX, 
151 ; Rodolfo Pandolfo Colonna canonico di Siena secondo il Dòllinger 
nelle Pàbstjabeln ; Ludolfo secondo il Pcrtz. Però il Riezler dimostra 
che l'autore può identificarsi con Landolfo lo storico ed accetta il 
suo vero nome, ma non sa indicare la data precisa del lavoro che 
secondo lui non può essere anteriore al 1277 perché in esso è ado- 
perata la cronaca di Martin Polono, né posteriore al 1324 perché il 
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dolfo. L'aver dedicato due dei suoi libri a Giovanni XXII, 
le allusioni frequenti alle molteplici cure che lo distraevano 
dalle lettere, lo scopo polemico del suo trattato sulla trasla- 
zione dell' Impero, fanno credere ch'egli non abbia sempre 
vissuta la quieta vita di canonico a Chartres, ma che anche 
abbia avuto qualche ufficio in Curia ad Avignone. Perché 
in alcun manoscritto si fa menzione di lui come di canonico 
di Siena^ taluno ha supposto ch'egli possa anche avere avuto 
un canonicato in quella città, ma è supposizione assai vaga. 
Quando morisse non è noto. 

La lettera eh' io pubblico di Landolfo, era diretta certa- 
mente ad un suo nipote ascritto all'ordine dei Predicatori. 
Nipote a Landolfo trovo un solo domenicano, Giovanni, 
figlio a un fratello del canonico carnotense di nome Barto- 
lomeo, il quale, secondo il Litta, portava il titolo di Domi- 
cello di Belvedere. La somiglianza dei nomi ha mandato 
confuso questo Giovanni Colonna con alcuni omonimi della 
sua famiglia ch'eran più in vista perché rivestiti d'alte di- 
gnità ecclesiastiche, e ad essi sono state attribuite le opere 
ch'egli compose. Il più noto dei suoi lavori, sebbene quasi 
interamente inedito, è il Mare Historiarum universalmente 
attribuito a un suo parente di nome Giovanni che nel 1255 
fu mandato arcivescovo a Messina e di cui un fratello che 
andò con lui fu, a dire del Coppi, lo stipite dei Colonnesi 
di Sicilia (i). Il Waitz pubblicando qualche breve fram- 

lavoro è citato da Marsiglio da Padova, il quale conferma anch'egli 
il nome di Landolfo all'autore. Il Riezler inclina a credere che Lan- 
dolfo scrivesse verso il tempo d'Enrico VII, o, anche più facilmente^ 
di Ludovico il Bavaro. Le dediche degli altri suoi libri a Giovanni XXII 
avvalorano quest'ultima ipotesi. S. Riezler, Die literarischen Wieder- 
sacher der Pàpste T^tir ZiU Ludwigs des Baiers; Leipzig, 1874. Anche il 
Bryce si giova del lavoro di Landolfo e ne rileva la importanza. 
Bryce, Thò Holy Roman Empire; London, 1880, pag. 37. 

(i) Il Coppi dice che questo Giovanni nel 1259 pose la prima 
pietra della chiesa di s. Domenico nella diocesi di Tivoli, e nel 1263 
come vicario d'Urbano IV consacrò un altare a s. Pietro Martire nella 
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mento dell'opera, ha dimostrato con evidenza ch'essa fu 
composta verso la metà del secolo decimoquarto quando Tar- 
civescovo di Messina già da gran tempo era morto (i). Il 

chiesa di santa Sabina « come si legge in una iscrizione tuttora esi- 
stente in un pilastro laterale ». Nel necrologio del monastero di s. Ci- 
riaco in s. Maria in Via Lata, riferito imperfettamente dal Coppi e 
che ora si conserva tra i manoscritti Vallicelliani (Cod. f. 85), si 
legge : VII, Idus Od, Dns Johannes de columna qui fuit archiepiscopus 
mexinensis, anima cuius requiescat in pace. A, Coppi, Memorie Co- 
lonnesi; Roma, Salviucci, 1855. Neiriscrizione di s. Sabina, Giovanni 
viene chiamato veneràbilem patrem fratrem Johannem de Columna ar- 
chiepiscopum messanensem, vicarium tunc Umporis domini pape urbani. 
Forcella, Iscri^^., VII, 295. Presso il Quetif e TEchard i due Gio- 
vanni si fondono nel solo arcivescovo del quale danno una buona 
biografia da cui quel che si ricava di certo oltre ciò che riferisce il 
Coppi, si è ch'egli nacque nel principio del secolo xm, che vestì l'abito 
dei domenicani per mano del Beato Giordano, che nel 1255 assunse 
la cura pastorale di Messina, e che nel 1264 Urbano IV parlando della 
Chiesa messinese, dice che essa è vacante. Probabilmente l'arcivescovo 
Giovanni mori intorno a quell'anno. Il Quetif e l'Echard poi, nella 
persuasione ch'egli fosse autore del Mare Historiarum, hanno conget- 
turato senza altro fondamento ch'egli si fosse dimesso, e tornato a 
Roma vi lavorasse alla sua storia fin tra il 1280 e il 1290, nel qual 
decennio, sempre per congettura, pongono la data della sua morte. 

(i) « Jam antea vero, nonnullis ex codicibus parìsiensibus a V. CI. 
Schweizer mecum communicatis, ea posteriorìs esse temporis intelligere 
mihi videbar, idque opere accuratius examinato, confirmatum vidi. 
Johannes enim non solum archiepiscopum illum verbis laudat quae 
de se ipso vix scripsisse putandus est, sed uno loco ad ea provocat 
quae a. 1339 ^^^^^ s^"^» altero se 1340 scripsisse diserte monet. * Posi 
hos ' (Eusebium, Hieron, etc.) inquit * ego omnium minimus hoc opus 
diligenter agressus, cum ingenti labore omnia retro tempora complectens 
usque ad hec tempora hystoriam tòxui. In qua. non solum leda sed edam 
audita et visa conscripsi, scilicet usque ad annum qui fuit incarnationis 
benedidi FiliiDei 1^40, sedente in cathedra Petri Benedido XI * (lege XII). » 
In altro mio' lavoro, parlando incidentalmente del Mare Historiarum 
consultai l'opera sul manoscritto Vaticano 4963, ma mi sfuggi la pub- 
blicazione delWaitz. Avendo attribuito cogli altri l'opera all'arcive- 
scovo di Messina, ora, poiché non posso riparar meglio, mi chiamo 
qui in colpa d'un errore che non avrei dovuto commettere. 
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dotto padre Denifle dell'Archivio Vaticano, esaminando 
un'altra opera di Giovanni Colonna ha trovato nuova con- 
ferma alla dimostrazione del Waitz e avrà occasione di par- 
larne in un suo lavoro. Quest'opera, anch'essa inedita, s'in- 
titola Liber de viris illustribus christianis editus a Fr. Johann^ 
de Columna Romano, Da un codice casanatense di questo 
libro, indicatomi con liberale cortesia dal P. Denifle (i), 
traggo alcune parole della prefazione che in certo modo 
richiamano al pensiero le austere e amorevoli ammonizioni 
che Landolfo dirigeva nella sua lettera al giovane frate quando 
ancora era combattuto dalla mondanità dei suoi pensieri. 
« Nulla igitur - egli dice parlando dello studio ^iw rebus humanis 
iucundioremaututilioremoccupationeminvenies. ExPEKTOCKEDE, 
quia omnia mundi dulcia iis collata exercitiis amarescunt. Va- 
riis igitur occupationibus sic in curia distractus sum ut vix 
aliquid quandoque scribere licuerit », Quest'ultimo periodo ci 
reca una notizia biografica intorno a lui e ce lo mostra oc- 
cupato presso la Curia in età abbastanza matura per aver 
già conosciuto a prova dove fosse maggior dolcezza nella 
vita. Nel Mare Historiarum ripetendo le parole di Gerardo 
de Fracheto egli narra del famoso frate Giordano il Sassone 
primo successore di s. Domenico, il quale colla prudenza e 
la santità dilatò molto l'ordine dei Predicatori, rr multique 
viri excellentes et nobiles et in scientia valde famosi sub eo ordì- 
nem intraverunt», e prosegue di suo alludendo al suo parente: 
« Inter quos fuit frater Johannes de Columna nepos domini 
Johanniscardinalisquifuerat legatus in Graecia, quipostmodum 
fuit archiepiscopus Messanensis in Sicilia. Legitur enim de hoc 
fratre Jordano quod ultra mille fratres manu sua vestivit in 
ordine », E infatti l'arcivescovo di Messina fu nipote al car- 
dinal Giovanni Colonna celebre ai tempi di Onorio III e 
di Gregorio IX, e questo zio l'ebbe assai caro, lo condusse 
seco a Parigi per farlo studiare, e pose invano ogni opera 



(i) Cod. Casanat. XX, VI, 34. 
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a distornarlo dal vestir l'abito domenicano. Probabilmente 
sono anche del nostro Giovanni alcune altre opere inedite 
che parecchi scrittori attribuiscono al solito in modo con- 
fuso a questo o quel Giovanni Colonna (i). Lasciando alle 
accurate ricerche del padre Denifle di trovar nuove notizie 
e d'appurar sempre più se è possibile quanto si riferisce alla 
vita e agli scritti di questo Colonnese, non si può per ora 
aggiunger molto a quanto ho già detto. Il Waitz stima ve- 
rosimile ch'egli fosse congiunto di familiarità coli' arcive- 
scovo di Messina e argomenta ciò dalle parole riferite qui 
sopra. Ma pure prescindendo dalle altre date che si ver- 
ranno accertando in questo scritto e per tenerci a quelle 
già note e perfettamente certe^, se l'uno divenne arcivescovo 
nel 1255 e l'altro scriveva intorno al 1340, essi furono 
troppo distanti di tempo tra loro perché questa famiUarità 
fosse possibile. Inoltre il Waitz osservando che le notizie 
veramente originali aggiunte nella compilazione del Mare 
Historiarum alle materie tolte di qua e di là da altri libri, si 

(i) « Oldoinus Joanni Romanorum Pontifìcum historiam, Fabricius 
« praeterea libros de infelicitate curialium, de viris illustribus ethnicis 
« et christianis, de gloria Paradisi. Vossius vero librum de hierarchia 
« subcoelesti tribuit, ineditos ut videtur et de quibus non constat utrum 
<c archiepiscopo ìlli an nostro debeantur ». Cosi il Waitz all'op. cit. 
Il Fracassetti nel suo volgarizzamento delle Lettere del Petrarca, in 
un albero genealogico della famiglia Colonna, attribuisce, dietro la 
scorta del Mandosio, le Vitae Pontificunt al card. Giovanni Colonna 
figlio di Stefano il Vecchio, quel Giovanni medesimo che fu mece- 
nate del Petrarca. Ma un passo del Mare Historiarum che si legge 
al f. 185 del cod. Vat.v4963, e che credo inedito, sembra indicare che 
le Vitae sono opera anch'esse del nostro Giovanni : « Hoc in loco 
incipit Cronica summorum Pontificum romanorum quae incipit a beato 
Petro apostolo, et imminente sibi passione substituit Clementem, et de Se- 
neca et de viris illustribus illius temporis, - Sub huius Tiranni (Neroriis) 
persecutione, Rome passi sunt apostolorum principes petrus et paulus. Quo- 
rum sacros actus et gesta in nostra ecclesiastica historia plenius edocentur, 
tamen hic quoque nostri propositi est Summorum pontificum Romanorum, 
gesta breviter per stringer e ». 
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riferiscono per lo più a Roma o ai suoi dintorni, sembra 
dedurne ch'egli avesse dimora in Roma. Non mi par si- 
cura induzione, e nella, lettera di Landolfo una frase resa 
disgraziatamente incerta dalle cancellature, sembra star con- 
tro ad essa(i). Che Giovanni vivesse principalmente a Roma 
non può dunque affermarsi, né il Waitz del resto lo afferma. 
Quell'accennar di Giovanni nel Liber de viris illustribus alle 
varie occupazioni ch'egh avea nella Curia, m'inchinano a 
ritenere eh' egli abbia avuto anche dimora in Avignone, se 
non si vuol dare alla compilazione di quel libro una data po- 
steriore all'anno 1367 che fu l'anno dell'ingresso d'Ur- 
bano V in Roma. Ma Giovanni Colonna, come stiam per 
vedere, dev'esser nato nel 1298, ed è poco probabile che 
un libro voluminoso di erudizione fosse incominciato tra 
molte occupazioni, come egli dice, proprio quando l'autore 
era sui settanta anni. Non mi riesce poi d'intendere in qual 
modo il Waitz si sia condotto a credere che il Mare Histo- 
riarum di Giovanni sia anteriore al Breviarium Historiale di 
Landolfo. A me jare che le ragioni ch'egli adduce provino 
senza alcun dubbio il contrario^ e inoltre il Waitz stesso ha 
dimostrato che il Mare Historiarum è posteriore al 1340, 
mentre la dedica del Breviarium fatta da Landolfo a Gio- 
vanni XXII indica chiaro che il libro dovette essere scritto 
innanzi all'anno 1334 che fu l'ultimo di, quel papa. 

In quale anno sia stata scritta la lettera di Landolfo 
non può affermarsi, ma tenderei a credere che non fosse 
scritta prima del 1324 e non molto dopo. Non molto dopo 
perché Giovanni doveva ancora esser giovane quando lo 
zio gli scriveva ed entrato da poco in religione, non prima 
per la ragione seguente: Mi par certo che la lettera sia 
autografa. Oltre all'essere scritta sopra un libro, che é 
pure un indizio, le molte correzioni e le cancellature mo- 
strandoci senza dubbio nessuno i pentimenti e rifacimenti 

(i) « Sed cum nunc te.,„trecis nunc anibianis studenUm (?) fore 

conspicio, non cogito romanis U interesse deliciis » . 
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dello scrittore man mano che dettava la lettera, se rendono 
difficile incerta e talora impossibile la lettura di alcune pa- 
role, ci fanno almeno sicuri dell'autografia. Ora par della 
stessa mano la formola per domandare la dispensa pel 
matrimonio tra Celenda Capocci e Stefano Colonna fra- 
tello di Landolfo, e la dispensa fu accordata nel 1324 (i). 
Diversa invece è la mano che scrisse il « frammento di 
cronaca » e quella breve notizia sulla morte di « Johannes de 
Comite » romano, arcivescovo di Nicosia, che abbiam ri- 
ferita in principio, le quali scritture peraltro mi sembra 
che possano essere d'una mano sola ancor tssQ. Ora, a 
me par probabile, che questa seconda mano sia appunto 
quella di Giovanni Colonna, autore del Mare Historiarum, 
a cui Landolfo avrebbe mandato il libro insieme colla let- 
tera ed egli seguendo l'esempio dello zio, sarebbe venuto 
adoperando i fogli bianchi a segnarvi per uso suo quelle 
note. È una semplice ipotesi, ma non è ipotesi gratuita. 
Frequente a quei tempi lo scambio o il dono di codici e 
l'invio d'essi a distanza, né fuor del comune lo scriver 
lettere sovr'essi mentre si mandavano, di che abbiamo un 
esempio illustre nella lettera autografa di san Tommaso 
d'Aquino a Bernardo Ayglerio abate di Montecassino, 

(i) Veggasi quel che ho già detto intorno a ciò nella prima 
nota di questo scritto. Aggiungo ora che non avendo riveduto da 
lungo tempo il codice Bodleiano, e non volendo fidarmi tutto alla 
mia memoria, ho pregato il mio amico signor Moore, Principale 
di S. Edmund Hall in Oxford, di esaminar nuovamente per me il 
codice. Egli mi conferma nell'opinione mia, salvo che non sembra 
sicuro che la Notiiia de morte e il Chronicon breve sieno della stessa 
mano, sebbene riconosca tra loro una considerevole somiglianza. Ed 
egli e il signor Madan della Bodleiana che ha cortesemente esami- 
nato il codice insieme con lui, riconoscono che le due scritture sono 
« abbastanza simili per creder possibile che sieno procedute dalla 
« stessa mano in tempi diversi, ma tanto dissimili da ritenere come 
« assai improbabile, se pur sono d'una sola persona, che questa le 
« abbia vergate entrambe nello stesso periodo di sua vita ». 
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scoperta pochi anni indietro in un manoscritto delle opere 
di san Gregorio e pubblicata nella Bibliotheca Casinensis. 
Il frammento e la notizia che sembrano scritti per uso 
particolare del possessore del codice e sono di carattere 
alquanto posteriore a quello di Landolfo, T indole storica 
del frammento, la nascita dell'autore segnata al 1298 che 
non può convenire a Landolfo e converrebbe invece assai 
bene a Giovanni, tutto mi par che induca alla ipotesi mia, 
che è ribadita poi fortemente dal ritrovarsi la notizia sulla 
morte dell'arcivescovo di Nicosia ripetuta colle stesse pa- 
role in un altro codice, veduto dal P. Denifle, che con- 
tiene il Liber de viris illustribus di Giovanni Colonna. 

Ha una certa utilità questa notizia sulla morte di « Johan- 
nes de Comite » perché serve a dileguare un'altra confu- 
sione che si è spesso fatta tra lui e Giovanni Colonna ar- 
civescovo di Messina. Taluni scrittori anche recenti, senza 
appoggio veruno di documenti, hanno affermato che l'ar- 
civescovo Colonna, da Messina, dove andò nel 1255, fu 
trasferito all'arcivescovato di Nicosia di Cipro e quivi mori 
nel 13 13. Impugnano questa affermazione giustamente il 
Quetif e l'Echard dai quali apprendiamo che tra il 13 12 e 
il 1325 era arcivescovo di Nicosia il pisano Giovanni de 
Polo (i). E inoltre, tralasciando la poca probabilità di quelle 
date che supporrebbero tra il 1255 e il 13 13 un pontifi- 
cato lungo cinquantotto anni, è sicuro che l'omonimo suo 

(i) Il Quetif e TEchard, op. cit., I, 418, dicono che questa sto- 
riella della traslazione di Giovanni alla sede di Nicosia fu originata 
da una gratuita asserzione del Sampayo, « Nam notanduni », prose- 
guono, « illum primos suos archìepiscopos ex Laurentio Pignon cod. 
« Victor. 650, excripsisse in quo sic legitur: Johannes ^omanus fuit 
« archiepiscopus Nicosiensis ». Ma questa frase, secondo il Quetif e 
TEchard, vuoisi riferire a Giovanni de Polo che, sebbene pisano di 
nascita, avrebbe potuto essere chiamato Romanus, perché apparteneva 
alla provincia domenicana di Roma. Se non che ora è chiaro, senza 
bisogno di ricorrere a simili sottigliezze, che le parole Johannes ro- 
manus, si riferivano a Giovanni de' Conti. 
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nipote, dove parla di lui nel Mare Historiarum, nel dirci 
che fu arcivescovo di Messina, non avrebbe omesso di 
menzionare anche la sede di Nicosia, se l'avesse occupata. 
Dicasi il medesimo della iscrizione a santa Sabina e della 
nota necrologica citata dal Coppi e riferita qui sopra tra 
le note, dove è detto di Giovanni qui fuit archiepiscopus 
MexanensiSj e a Nicosia non si accenna. È molto probabile 
che questa stessa Notitia de morte Johannis de Comite ch'io 
pubblico traendola dal codice Bodleiano, letta male, o male 
scritta, o incompletamente in qualche altro codice delle 
opere di Giovanni (i), abbia indotto l'errore che si è ri- 
petuto poi fino ai giorni nostri, talvolta con qualche esi- 
tazione, ma senza che finora nessuno si pigliasse mai la 
briga d'appurarlo e correggerlo in modo certo. 

L'abbozzo per la domanda di dispensare dai vincoli 
di parentela Stefano Colonna e Celenda, o come più bre- 
vemente la chiamavano Leila Capocci, ci riconduce a 
Landolfo che pare che l'abbia scritta. Egli era fratello di 
Stefano (2), e vivendo in Francia, e probabilmente in 

(i) Per esempio, Tabbreviazione /o/jawww de Co. Romanus, avrebbe 
potuto facilmente essere interpretata Johannes de Columna Romanus. 

(2) Figli entrambi di Giovanni da Gallicano come Bartolomeo 
padre di Giovanni autore del Mare Historiarum. Ecco, secondo il 
Litta, l'albero dei Colonnesi del ramo estinto dei signori di Gallicano : 

Oddone 

(fratello a Giovanni cardinale di Onorio III che portò a Roma 

da Gerusalemme la colonna della li'lageilazione) 

, I 
Pietro 

Landolfo 
prima del 1290 

Giovanni 

! 

LANDOLFO Oddone Nicolò Jacopo STEFANO Pietro Bartolomeo 

portava il titolo di 
Domicello di Belve- 
dere 



Landolfo GIOVANNI 
dell'ordine 
dei Predicatori 
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Curia, è naturale che s'occupasse di questa faccenda. La 
data della domanda si deve assegnare intorno al 1324(1) 
perché il matrimonio ebbe luogo in quell'anno secondo 
la Historia de gente Capoccina composta nel secolo deci- 
mosettimo da Giovanni Vincenzo Capocci, che si con- 
serva manoscritta alla Corsiniana e in una copia del Gal- 
letti nel codice Vaticano 7934; opera di pregio e meri- 
tevole che qualche studioso la prenda in esame perché 
il Capocci adoperò largamente l'archivio di sua famiglia 
e libri e manoscritti oggi poco noti o smarriti. È note- 
vole nella domanda per la dispensa l'allusione all'amicizia 
che legava le due famiglie imparentate già da gran tempo 

(i) Landolfo Colonna nella sua domanda per la dispensa, scri- 
vendo lontano da Roma, erra sul nome del padre di Celenda o Lell^, 
e la dice figlia di Giovanni Paolo. Un Capocci di questo nome vi- 
veva a quei tempi e mori nel 1331 secondo una lapide sepolcrale in 
Sant'Eusebio riferita dall' Ameyden (Cod. Casanat., E. Ili, 11), ma 
il padre di Celenda si chiamava Giacomo. Ebbe in moglie Francesca 
di Giovanni dei Paparoni. « Ek hac coniuge » dice la storia dei Ca- 
pocci menzionata qui sopra « habuit plures filios ut ex fragmentis 

testamenti ipsius Jacobi apparet, quod sic incipit : « In nomine domini 
amen... Ego Jacohus Processi Capoccii de Capoccinis de regione Montium..,. 
haeredes autem meos constituo et esse volo et ore proprio nomino Paulum, 
Cessum, Lellam, Mabiliam, Ritam, Aloysiam, filios meos, quibus Lellae 
et Màbiliae filiàbus meis iure institutionis relinquo supra dotihus earum 
L, fior, prò qualihet, et sint contentae nec alìquid aliud de honis meis 
petere valeant ». Nel testamento della vedova sua Francesca Paparoni 
non si fa menzione del figlio Paolo e di Celenda o Leila, che forse 
eran premorti alla madre. Tra gli esecutori del testamento è nomi- 
nato il cardinale Nicol aum (Capocci) episcopum Tusculanum. Il Testa- 
mento è Actum ^omae in regione Montium in domo dictae dne testa- 
tricis per me Santolum Petri Bertae romanum civem, dei et apostolicae sedis 
gratta pubi, notarium. Ind. IX, die vero XII Aprilis, anno MCCCLXVIL 
Questa data ci mostra che Francesca deve essere giunta ad un'estrema 
vecchiezza. Veggasi pure l'albero genealogico dei Capocci al f. 15 
del Ms. Chigiano G. VL 164, intitolato Arbori delle famiglie romane^ 
Anche in quest'albero il matrimonio tra Stefano e Celgnda è asse- 
gnato all'anno 1324. 
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pel matrimonio di una Giovannella Capocci con Pietro 
Colonna da Gallicano bisavolo di Landolfo e di Stefano. 
Infatti intorno a quei tempi una tale amicizia doveva essere 
assai: stretta e forse di 11 a quattro anni quel Niccolò Ca- 
pocci (i) che poi fu uno dei maggiori cardinali del suo 
tempo, favori Giacomo Colonna, il primo Colonnese amico 
del Petrarca, o si trovò insieme con lui quand'egli auda- 
cemente, mentre Ludovico il Bavaro incoronavasi in Va- 
ticano, lesse nella piazza di San Marcello la bolla che lo 
scomunicava, e come un araldo che getta il guanto della 



(i) Niccolò Capocci, romano, uomo di grande ingegno e dot- 
trina, studiò a Perugia e vi si addottorò che non aveva ancora venti 
anni. Fu giurista di merito e Alberico da Rosate citato nella Hìstoria 
de Gente Capoccina, fa menzione di lui « in libro Statutorum quae- 
« stione XXX ubi agit de Banditis dicens : De ista quaestione tan- 
te gitur in quadam quaestione disputata per D. Nicolaum Capoccinum 
« hodie Cardinalem S. R. E. in 4** articulo huius quaestionis quae 
« incipit Statuta Urbis Romae ». Durante la sua vita, e dopo morte 
per testamento, promosse gli studi creando e aumentando utili isti- 
tuti, fu cancelliere del re di Francia e legato pontificio in Francia 
e in Inghilterra. Creato cardinale del titolo di s. Vitale nel 1350 e 
vescovo di Tusculo nel 1361, fu uno dei quattro cardinali eletti a 
riformare il governo di Roma dopo la caduta di Cola di Rienzo, e 
anche fu uno dei quattro che soli approvarono la restituzione della 
sede pontificia da Avignone a Roma. Morì nel 1368 e fu sepolto in 
s. Maria Maggiore. Il Forcella {Iscri:(.y Voi. XI, p. 17) ne riporta 
riscrizione che con qualche variante leggesi anche nella Historia 
de Genie Capoccina, In essa meritano attenzione i versi: 

Ecclesiam Romanam omnimode ìuste dtfendens 
Tarn centra Bavarum quam centra impios omnes 

Unde Àudemarì beati praeposituram 

obtinuit 

Gli Storici non dicono quel che facesse Niccolò contro Ludo- 
vico il Bavaro, ma se si noti ch'egli era amico e parente ai Colonna, 
che pel suo zelo fu nominato preposto di St.-Omer, mentre Gia- 
como Colonna era nominato vescovo di Lombez, può parer proba- 
bile ch'egli e- il Colonna, o compissero insieme la stessa impresa, o 
che mentre uno la compiva, l'altro in qualche maniera la favorisse. 
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sfida, l'affisse pubblicamente alle porte della chiesa, e at- 
traversando la folta degli spettatori attoniti si ritrasse in 
salvo a Palestrina (r). Né venne meno questa amicizia 
di famiglia tra i Colonna e i Capocci dopo il matrimonio di 
Stefano. Infatti qualche tempo appresso trovandosi Stefano 
in lotta con Giordano Orsini, il suocero Giacomo Capocci 
prestò a Stefano il castello Nomentano affinché se ne ser- 
visse contro il nemico, ed egli lo tenne per oltre tutta la 
vita del suocero, finché cessata la briga ch'egli aveva cogli 
Orsini, lo restituì a Paolo Capocci suo cognato (2). Cosi 

(i) G. Villani, X, 69. Per questo fatto Giacomo Colonna fu 
nominato vescovo di Lombez, ma non avendo egli raggiunta l'età 
prescritta dai canoni, il Papa gli accordò la dispensa. All'Archivio 
Vaticano nei Regesti di Giovanni XXII (Ann. XII, Pars. Ili, Voi. 87, 
Doc. MMCXXXIII), in data del 28 maggio 1328, leggesi la bolla 
di dispensa, ove è detto : « , . . ad te quamvis patiaris in aetate de- 
f( fectum, cum in vicesimoseptimo aetatis tuae anno, vel circa illum con- 
« stituium esse dicaris, direximus oculos nostrae mentis ». Riferisco questo 
passo perché né gii storici della famiglia Colonna né quelli del Pe- 
trarca danno la precisa età di Giacomo Colonna, sebbene si sia molto 
scrìtto intorno alla data della sua niorte. Colgo questa occasione 
per ringraziare pubblicamente l'archivista D. Gregorio Palmieri che 
ha aiutato con malta e cordiale cortesia le mie ricerche nell'Archi- 
vio Vaticano. 

(2) Essendo nata contesa tra Paolo Jacohi filius e i suoi cugini 
a proposito del possesso Castri Numentani, sì ricorse ad un arbitrato 
per cui furono interrogati parecchi testimoni, tra i quali: 

« Die sabbati, XIX Augusti MCCCXXXIII. Omniasancti de 
« Castro Turris Maroziae, testis productus, receptus interrogatus et 
« supra dìctis capìtibus productis et prò parte nob. viri Pauli Ca- 

« poccie, etc... Interrogatus de tempore dixit: *Jam sunt XX anni 

« elapsi quod dieta divisio facta fuit inter duos fratres, ' et quoad 
« caetera dixit quod tempore dictorum annorum viginti vidit ipsum 
« Jacobum tenere et possidere dictum castrum Numentanae cum suo 
« tenimento et quod dictus Jacobus, dedit mutuavit et concessit 
« D. Stephano de Columna de Gallicano suo cognato praefatum 
« castrum Numentanae in servitio ipsius quondam domini Stephani 
« dum habebat brigam cum domino Jordano de filiis Ursi, et prò 
« dieta briga sibi commodavit dictum castrum; qua briga finita. 
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in quella età fiera e piena di contrasti tra cittadini e cit- 
tadini, i legami di famiglia non recavano que'frutti fecondi 
d'amore e di pace di cui parla Landolfo nella sua domanda, 
ma erano piuttosto un confederarsi d'alcune genti a difesa 
propria e soprattutto a danno di comuni nemici. 

Ugo Balzani. 

DOCVMENTI. 

I. 

Notizia della morte di Giovanni de' Conti 
arcivescovo di Nicosia di Cipro [A. D. i332]. 

[Codice Bodleiano-Canoniciano 131, f. i v.°] 

Anno domini M. ce ex XX ij, in kallendis augusti, decessit 
sancte memorie dominus frater Johannes de comite Romanus, 
ordinis praedicatorum, archiepiscopus Nicosiensis, vir inaudite 
misericordie et pietatis ad pauperes, cuius anima requiescat in 
pace. Amen, 

II. 
Lettera di Landolfo Colonna al nipote. 

[Cod. Bodleiano-Canoniciano 131, f. 3 r.°] 

Religioso et h onesto viro fratri (i) nepoti suo caris- 

« dictus dominus Stephanus reddidit dictum castrum Numentanum 
(( domino Paulo eiusdem domini Jacobi praedefuncti filio, et quod 
« ab iila hora in antea dictus dominus Paulus tenuit et possedit 
« dictum castrum usque quo dictus Paulus captus fuit et spoliatus 
« de dicto castro a domino Johanne Cessi Processi Capoccii de 
<( Capoccinis ». Traggo queste notizie dalla Historia de Gente Ca- 
poccina di G. V. Capocci. Si noti il quondam aggiunto qui sopra al 
nome di Stefano Colonna. Se ne potrebbe inferire ch'egli era morto 
innanzi al 1333. 

(i) Rasura nel codice. 
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simo Landulphus de Colutnpna (i) saìutem et ad suam 

et aliorum salutem praepositum (2) et affectùm. 

Vitam nostrani esse militiam et hellum continuum tamquam 
expertus muìtifarie didicisti^ ex qua terrena militia tot varia 
cotidie laboris stipendia producuntur, tot variae perturbationes 
insurgunt, tot sollicitudines perturbant quiete mentis ornatum, 
quod raro ualde in angulum sancte quietis mentem adducere, 
raro nauim conscientiae possum in securo litore collocare que 
tanto uehementius nunc cruciant animum (3) et tanto grauius 
corpus affliguntj quanto et ad res gerendas animus a modo re- 
missior esse dignoscitur, et corpus debilius ad laboris honera su- 
stinenda. non ergo mireris, carissime, si circa curam huiusmodi 
multipliciter occupatus, ad ea que ad statum quiete religionis 
pertinent ordinanda prouide ac disponenda prudenter prout 
lictere tue continent non intendo, nam ea tanquam inexpertus 
ordinare nescio et aliis multipliciter occupatus non possum circa 
ipsa uacare. Sed quia graue est libere menti silere quod con- 
cipit, breuiter tihi presens licterula referret quod scribentis con- 
scientia de tue religionis ordinazione concepii. Credebam siqui- 
dem, care nepos, quod uite artioris et sancte religionis assumptio 
omnem affectùm uoluntarium castigarci, ipsumque absolute legi 
subicereiur raiionis: quod nil inordinaium apparerei in opere 
illius qui nomen et abitum sancte ordinaiionis assumpsii: cre- 
debam quoque quod omne superfluum, omne inordinaium lima 
sancte religionis absumerei, nec aliqua ibi posset reprehensibilis 
notari uarieias ubi sancte religionis habitus et soliditas demon- 

siratur, sed cum nunc te trecis nunc ambianis .... studen- 

iem (T)fore conspicio, non cogito romanis te interesse deliciis, nec 
prouecios par esse (4) considero residere. licei tue 

(i) Seguono due parole cancellate e illeggibili. 

(2) Rasura nel codice. 

(3) Prima era scritto « quae tanto animum vehementius pertur- 
bant », ma queste parole sono cancellate e sostituite da quelle che si 
contengono nel testo. 

(4) Alcune parole illeggibili per le cancellature sono qui sostituite 
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bonitatis praeconcepta fiducia sancieque religionis assumptio, ni- 
MI de te reprehensibile cogitare permictat, quamdam tamen 
imaginarum inconstantiam indecentem totiens circa studium mu- 
tasse propositum, totiens circa illud quod in ordine praedica- 
torum principale fore dignoscitur uariasse. 

III. 
Frammento di Cronaca [A. D. I2g4-i3ij]. 

[Cod. Bodleiano-Canoniciano 131, f. 3 v.°] 

Anno domini Mccxciiij Bonifacius viij creatur papa in 
neapolj vbi celestinus cesserat. Electus fuit et in uigilia nati- 
uitatis dominj. Quo anno ciuitas egubina tuscie per gebellinos 
capitur sed cito ab ecclesia recuperatur. 

Anno domini Me e nonagesimo v ij Bonifacius papa fecit 
processus contra colupnenses ac duos cardinales de dieta domo 
deposuit, scilicet dominum lacobum et dominum petrum, Eodem 
anno fuerunt magni terremotus in italia. 

Anno domini Mcc nonagesimo viij adulfus rex alamannie 
exercitum congregai cofitra albertum ducem austrie, pugnantque 
simul et adulfus vincitur atque occiditur. Quo anno ego natus 
sum. Eodem anno electores imperatoris predictum albertum regem 
alamannie eligunt. 

Anno domini Mcc nonagesimo ix Siculi vieti sunt per iaco- 
bum regem ar agonie romane ecclesie vexilliferum. In quo (i) 
quidem captus fuisset fredericus sed iacobus pepercit carni et 
sanguini. In quo bello capte sunt xxviij galee siculorum. 

Anno domini Me ce Tartari exeuntes de sedibus suis inua- 
serunt sarracenos, et primo in Cappadocia Sirie, demum in Ar- 
menia, postmodum in tota terra promissionis penetrauerunt vsque 

dai puntolini. Questo passo è il più difficile a leggersi in tutta la 
lettera. Debbo ringraziamenti ai signori Moore e Madan di Oxford 
che l'hanno riletto per me interpretando meglio alcune parole che 
io copiando in fretta avevo interpretato diversamente, 
(i) Così nel testo. 

3 
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in egiptum, in quibus omnibus regionibus accisa sunt vltra tre- 
etnia milia sarracenorum, vt fertur, ita quod deus vindicauit 
super eos sanguinem suorum fidelium quem ipsi effuderunt in 
capitone tripolis et achon. 

Eodem anno futi nauale bellum inter rogerium de loria 
amiraldum regis Karoli et corradum de auria ciuent Januensem 
admiraldum frederici vbi siculi succubuerunt et xxviij galeis 
perditis. 

Eodem anno post illud maritimum bellum transiuit dominus 
petrus filius regis caroli cum pulcherrima militia galliarum in 
Sicilia credens insulam optinere, pugnauitque cum frederico in 
. terra, et victus est et captus. 

Anno domini Me e ci j ortaest discordia inter papam boni' 
. facium et regem franchie ratione cuiusdam abbatis appamiensis. 
Ita quod papa misit licteras regi franchie cum bulla. In quibus 
continebatur quod erat dominus mundi tam in spiritualibus quam 
in temporalibus, et. volebat quod recognosceretur regnum ab ipso, 
et contrarium tenere iudicabat hereticum. Quas licteras rex in 
presentia totius populi iussit comburi, multaque alia scelera sibj 
imposuit. 

Eodem anno, comes atrebatensis cum multis gallorum nobi- 
libus occisus est a flandrensibus. 

Anno domini Mccciij papa bonifacius captus est (i) a co- 
lupna cum fauore regis franchie. 

Anno domini Mccciij factus est papa dominus Nicolaus de 
taruisio cardinalis ordinis praedicatorum, hic modico vixit tem- 
pore, quasi nichil insigne egit, nisi quod reconciliauit sibi regem 
francorum et reuocauit omnem processum factum per Bonifa- 
cium contra ipsum. vij autem iulij ipse papa perusii migrauit 
ad dominum cum esset factus papa xi kalendas nouembris. 

Anno domini Me e cv post longam coneertationem et discen- 
sionem vacauit diu ecclesia, tamen predicto anno conuenerunt 
cardinales in dominum Bertrandum de getho archiepiscopum 

(i) Nel testo dopo le parole captus est sì ripete Bonifacius papa. 
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burdegalensem qui vocatus est clemens F.^^ qui eodem anno co^ 
ronatus est apud lugdunum dominica infra octabas beati mar- 
tini; in qua coronatione cum papa rediret ab ecclesia sancii iusti 
et deduceretur a principibus, cecidit subito vnus murus secus 
viam qui multos oppressit, Inter quos ducem britannie qui post 
diem tertium mortuus [est], hic [cum] domino karulo fratre regis 
franchie adextrabant papam. Ipse etiam papa fuit in periculo, 
nam corona de capite eius cecidit et equus est fere lapidibus eoo- 
pertus (i). 

Anno domini Mcccvj papa (se transfert avinioni et ibi- 
dem) (2) misit legatum in italia dominum napoleonem cardi- 
nalem ad reformandam pacem inter gebelinos et guelfos sed mo- 
dicum profecit. 

Eodem princeps tarentinus dominus philippus migrauit in 
greciam et occupauit principatum acchaie qui dicitur Morea. 

Anno domini Mcccvij papa se transfert pictauiis prò trac- 
tanda concordia regis franchie et regis anglie. Eodem anno epi^ 
scopus Vercellensis vna cum inquisitoribus cepit dulcinum here- 
ticum. Eodem anno capti sunt omnes templari] in regno franchie, 
accusabatur autem et ordo iìle de heresi pessima. 

Anno domini Mcccviij filia regis franchie contraxit cum 
filio regis anglie et sic firmata est inter eos concordia. Hoc eodem 
anno curia prenuntiata est avinioni. Eodem anno prenuntiatum 
fuit generale concilium vienne. Quo anno combusta est ecclesia 
beati iohannis de laterano rome. 

Anno domini Mcccix henricus Comes de lusciborch eligitur 
in regem alamannie et in epiphania aquisgrani coronatur. Quo 
anno fiunt magni processus contra venetos terre ferrarie, mieti- 
turque contra eos legatus dominus arnaldus pelagrue qui eos 
expulit de ferraria. Eodem anno moritur inclitus rex karolus 

(i) Nel testo sì legge coopertus est. 

(2) Le parole avinioni et ibidem sono cancellale nel testo. Queste 
emendazioni e le ripetizioni di parole già notate sembrano indicare 
che l'autore compilasse frettolosamente queste notizie riassumendole 
da un altro libro. 
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rex Sicilie cui successit robertus filius eius dux apulie. Quo anno 
confirmata est electio imperatoris a papa. 

Anno domini Me e ex henrieus vj (i) imperator intrauit 
italiam. In eius primo aduentu reformauit pacem in multis dui- 
tatibus italie. Anno xj recepit coronam ferream Mediolanj, 

Anno xj venerunt tartari cum armenis et georgianis in siria 
multaque dampna intulerunt T^aracenis, nam ex eis plusquam 
decem milia occiderunt. 

Eodem anno comes de brenna occisus est a chatalanis in 
achaia, 

IV. 

Abbozzo di domanda per la dispensa dai vincoli di con- 
sanguineità tra Stefano Colonna e Celenda Capocci 
[A. D. t324?]. 

[Cod. Bodleiano-Canoniciano 131, f. 135 v.°] 

Supplicant 5. /^. deuoti filii uestri Stephanus quondam do- 
mini lohannis de Columna de Gallicano militis filius, domicellus 
prenestine diocesis, et Celenda filia lohannis Patili de Capucinis 
de urbe (2), quod cum ipsi ad nutriendum et augendum dilec- 
tionis affectum qui uiget inter utriusque consanguineos et amicos 
ex quo pacis et amoris fructus uberes poterunt prouenire, cu- 
piant matrimonialiter copulari uestre dispensationis accedente 
gratia, cum tertie affinitatis gradu inuicem sint coniuncti, digne- 
mini cum eis ut impedimento affinitatis huiusmodi non obstante, 
matrimonium insimul libere contrahere ualeant de benignitate 
apostolica dispensare, prolem exinde suscipientes legitimam nun- 
tiando. 



(i) Così nel testo. 

(2) Cosi nel testo, ma Celenda fu veramente figliuola di Giacomo 
e non di Giovanni Paolo Capocci. 



